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Quando  assunsi  l’incarico  di  dirigere  /'Archivio  Glottologico 
Italiano,  solenne  decoro  mi  parve  che  a tesser  l’elogio  dell' Ascoli 
e del  Nigra,  del  grande  Maestro  di  noi  tutti  e del  geniale  diplo- 
matico e reputato  scrittore  anche  di  cose  linguistiche , poco  prima 
scomparsi , fosse  invitato  il  senatore  Francesco  D’ Ovidio,  l’attuale 
decano  1 degli  studi  glottologici  italiani.  E l’illustre  uomo  consen- 
tiva che  qui  comparissero  due  discorsi  commemorativi  da  lui  detti 
nella  sua  qualità  di  Presidente  dell’ Accademia  dei  Lincei.  Sono , 
come  m’avvertiva  il  D’ Ovidio,  discorsi  venuti  di  getto ; ma  l’im- 
provvisazione non  ha  nociuto  certo  alla  sicurezza  dei  giudizi ; né 
poteva  nuocere  in  un  uomo  coni’ è il  D’ Ovidio,  di  sicura  dottrina 
e di  prontissimo  ingegno,  in  lui  che  aveva  goduto  di  una  diuturna 
intrinseca  comunione  spirituale  coi  Commemorati. 

Ancora  aggiungo,  a evitare  qualsiasi  equivoco,  che  io  assunsi 
questa  direzione  di  pienissimo  accordo  col  Salvioni,  che,  con  tanta 
sapienza,  aveva  diretto  il  voi.  XVI. 


1 Del  D’Ovidio  potrei  permettermi  di  dirmi  scolaro  anch’io,  perché  seb- 
bene io  non  sia  stato  alla  sua  scuola  da  lui  ebbi  sapienti  consigli  ed  aiuti 
nel  mio  primo  lavoro  di  glottologia:  “ I plurali  in  ci  e chi  nel  romanzo 
toscano 
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PREFAZIONE 


A Pio  Rajna,  fior  d'intelletto  e specchio  di  virtù, 
celebrandosi  il  XXX  anniversario  del  Suo  insegnamento. 


Per  la  critica  e per  la  storia 
della  lingua  letteraria  contemporanea. 


i. 

Non  senza  nostro  gran  conforto  possiamo  ora  riconoscere  che 
nella  pratica  della  lingua  letteraria,  ed  anche  nei  criteri  sulla 
delicata  questione  intorno  ad  essa,  molto  s’è  progredito  nel 
nostro  paese  da  cinquantanni  a questa  parte.  Ciò  fu,  è quasi 
superfluo  ricordarlo,  per  l’opera  immortale  del  Manzoni  e per 
la  fortunata  concorrenza  di  condizioni  e fatti  politici  e letterari 
dell’Italia  nuova  ; ossia  : per  l’unità  politica,  l’assecondamento 
dei  Toscani  (anche  di  quelli  in  apparenza  ricalcitranti),  il  diffon- 
dersi della  cultura,  la  diffusione  della  stampa  quotidiana  con  la 
pleiade  di  giornalisti  culti  e geniali,  l’opera  sana  e geniale  di 
critici,  come  il  D’Omlio,  la  produzione  sempre  migliore  di  lessici 
*e  di  libri  scolastici. 
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Parimente,  a nostro  gran  conforto  possiamo  dire  che  mai  come 
in  questa  nostra  età,  per  effetto  della  rinnovata  coscenza  nazio- 
nale, è stato  alto  e diffuso  il  culto  della  lingua,  e ciò  fu  ed  e 
per  il  nobile  duplice  scopo  di  raggiungere  la  precisione  verbale 
e di  non  permettere  Pimpoverimento  o portare  un  arricchimento 
lessicale  della  lingua  nostra. 

Ma,  dopo  questa  confortante  constatazione  è pur  lecito  asserire 
che  il  progresso  non  fu  generale  e che  ora  anzi  ci  troviamo 
dinanzi  a una  grave  crisi,  sia  nelle  teorie  sulla  lingua  lette- 
raria,  sia,  per  conseguenza,  nell’uso  pratico  di  essa. 

Io  voglio  perciò  richiamare  in  discussione  il  gran  problema 
della  lingua  letteraria  e trattarlo  e cercare  di  risolverlo  secondo 
il  mio  modo  di  vedere,  secondo  che  le  mie  deboli  forze  me  lo 
permettano.  Ciò  faccio,  qui,  perché  dalle  considerazioni  che  andrà 
esponendo  uscirà  quasi  spontaneamente  indicato  e disegnato  un 
programma  nuovo  di  studi  per  l’avvenire. 

* 

* * 

Considerando,  nella  nostra  letteratura  contemporanea,  ristru- 
mento dell’arte,  la  lingua,  il  fatto  che  più  impressiona  è il 
dover  riconoscere  qua  e là  che  lo  studio  assiduo  dell’espressione 
trascini  poi  anche  cospicui  ingegni  all’amore  dell’espressione  per 
l’espressione  o per  la  peregrinità  di  essa.  Dal  qual  difetto  do- 
vrebbe l’artista  rifuggire  per  la  religione  dell’arte  sua:  perché 
non  solo  ogni  sorta  di  maniera  è la  negazione  dell’arte,  ma 
anche  una  sola  forma  usata  per  il  vezzo  che  s’è  detto,  come 
ha  turbato  la  serenità  dell’intuizione,  così  guastala  percezione 
e il  godimento  anche  di  un  meraviglioso  concetto  poetico. 

Ma,  passando  da  questa  considerazione  generale  d’estetica  a 
considerazioni  più  precise  di  lingua,  due  tendenze  possiam  diro 
che  si  notino  nella  nostra  letteratura  contemporanea,  trascinanti 
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l’una  agli  arcaismi  l’altra  ai  dialettismi.:  e le  fonti  degli  ar- 
caismi sono  due,  i lessici  e gli  scrittori  nostri  antichi. 

Che  se  noi  volessimo  darci  una  ragione  storica  di  questi  fe- 
nomeni o condizioni  letterarie  non  ci  sarebbe  difficile  ricollegare 
le  tendenze  dialettizzanti  allo  spirito  dell’opera  del  Manzoni  e 
la  tendenza  arcaistica  alla  vigorosa  reazione  del  Carducci  contro 
i manzoniani.  Ma  su  queste  ed  altre  cause  che  han  determinato 
le  condizioni  attuali  qui  non  è luogo  d’insistere  ; essendo  l’in- 
tendimento di  questo  discorso  quello  di  notare  fatti,  e implici- 
tamente od  esplicitamente  suggerire  rimedi. 

Lasciando  delle  cause,  dirò  che  né  le  fonti  degli  arcaicizzanti 
— lessici  e autori  antichi  — sono  sempre  di  vena  limpida  e pura, 
né  la  corrente  dialettale  scevra  del  tutto  da  perigliosi  gorghi. 

I lessici  dovrebbero  avere  un  ordinamento  non  disforme  ideal- 
mente dai  musei  in  cui  le  opere  sono  via  via  disposte  secondo 
l’età,  le  scuole  e i maestri,  e in  varia  luce  secondo  il  pregio  loro; 
dovrebbero  avere  cioè  i lessici  un  ordinamento  filologico  nel  più 
lato  ed  elevato  senso  della  parola,  ossia  non  solo  storico,  ma 
stilistico  e artistico  ; ora,  tali  requisiti  li  suggerisce  e gl’impone 
il  genio  dell’età  nostra  ; invece  molti  dei  nostri  lessici  si  basano 
su  raccolte  antiche  di  materiali  messi  insieme  con  curiosità  di 
glossatori.  Perciò  andrebbero  consultati  dai  nostri  scrittori  con 
le  più  prudenti  cautele. 

Nè  meno  scevre  di  pericoli  per  i ricercatori  di  tesori  lessicali, 
sono  le  nostre  scritture,  spece  le  più  antiche.  E un  grave  e può 
essere  funesto  inganno  quello  di  credere  proprio  dell’italiano 
antico  quanto  è in  quelle  scritture  disforme  dalla  lingua  attuale  ; 
vi  è una  parte  che  fu  viva  ed  è pronta  a tosto  risorgere  al 
soffio  vivificatore  dell’artista,  ma  vi  ha  anche  una  parte  inca- 
pace e indegna  della  resurrezione  ; sono  provenzalismi,  france- 
sismi, latinismi  o forme  italiane  imprecise  che  spece  gli  artefici 
minori  di  quel  tempo  usarono  alle  volte  per  inerzia  intellettuale 


VI 


Archivio  Glottologico  Italiano 


o per  poco  di  vigore  dell’ intelletto  ; deficenze  delle  scritture 
antiche  di  cui  non  gaudevano  neppure  gli  uomini  di  quell’età  ; 
forme,  che,  o nacquero  morte,  o,  per  mancato  suffragio  dell’uso, 
presto  morirono. 

A questo  proposito  dirò  che  va  pericolosamente  invalendo 
presso  i nostri  scrittori  l’abitudine  di  tradurre  in  linguaggio 
antico  o creduto  tale  (o  in  dialetto)  l’italiano  di  personaggi  di 
età  antica  o di  provinciali  che  s’introducono  a parlare  in  opere 
d’arte.  Il  qual  partito  non  è certo  nuovo  ; fu  usato  questo  non 
poche  volte  anche  in  terra  nostra,  da  Plauto  al  Manzoni  ; ma 
con  juicio.  Secondo  il  canone  dei  moderni  (il  cui  juicio  in  ma- 
teria veramente  è cosi  poco  che  l’affettazione  degli  arcaismi 
passa  dai  loro  personaggi  per  uno  strano  contagio  anche  alle 
parti  didascaliche  o nell’espressione  individuale  lirica  dell’opera 
loro)  dovrebbero  parlare  in  latino,  greco,  tedesco,  francese,  e 
magari  in  tedesco  dei  Nibelunghi  e in  francese  della  Canzone 
di  Rolando,  i personaggi  delle  opere  letterarie  che  avessero  per 
teatro  quelle  regioni  e per  attori  uomini  di  quelle  età.  Se  così 
avesse  creduto  di  dover  fare  Dante  noi  avremmo  invece  di  una 
Divina  Commedia  semplicemente  una  commedia.  Giovanni  Pascoli, 
per  dir  d’un  grande  modernissimo,  ha  saputo  esprimere  in  schietta 
lingua  nostra  le  sue  alte  mirabili  ispirazioni  classiche  dei  Poemi 
Conviviali.  Gli  alessandrinismi  invece  smorzano  la  fantasia  del 
poeta,  non  infiammano  il  cuore  dei  lettori  ; l’espressione  verbale 
non  è che  la  manifestazione  poetica  dei  fantasmi  artistici,  a 
quel  modo  che  il  divino  linguaggio  universale,  la  musica,  ne  è 
la  manifestazione  musicale. 

Non  meno  pericolosa  è la  fonte  dell’espressioni  dialettali.  Si 
sa  come  si  giustifichino.  Si  dice  : l’arte  dev’essere  l’espressione 
sincera  genuina  immediata  dell’intuizione  artistica.  E sta  bene. 
Ma,  se  è vero  che  l’essenza  dell’arte  sta  nel  suo  contenuto  ideale 
di  bellezza,  non  è men  vero  che  essa  ha  nascimento  solo  'per 
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divenire  un  fatto  sociale  e solo  nella  società  trova  il  suo  respiro 
di  vita  ; il  poeta  solo  quando  non  è contento  dell’opera  sua  ne 
fa  sacrifizio  e dispettoso  sacrifizio  al  Dio  del  Fuoco. 

Onde,  dell’arte  dialettale  in  genere  si  potrebbe  dire  che  la 
ristrettezza  dell’ambiente  politico  quasi  inevitabilmente  porta  a 
restringere  l’orizzonte  artistico  e che  una  grande  concezione 
artistica  spontaneamente  e quasi  inevitabilmente  porta  l’artista 
a scegliere  tra  due  parlari  ch’egli  possieda,  quello  che  è d’uso 
universale  nel  paese  nel  quale  egli  vive.  Mutate  le  proporzioni, 
lo  stesso  va  ripetuto  delle  espressioni  singole.  Le  più  belle  in- 
tuizioni poetiche,  le  più  genuine  espressioni  di  esse  resteran 
mute  alla  nazione  quando  alla  più  parte  di  essa  sfuggirà  il 
valore  del  vocabolo  e con  ciò  il  valore  del  fantasma  artistico. 

Vi  è poi  anche  una  pratica  che  consiglia  a non  attingere 
vocaboli  a fonti  diverse  da  quella  onde  scaturì  l’idioma  nazio- 
nale : vocaboli  etimologicamente  affini  od  identici  si  trovano  ad 
avere  un’accezione  diversa  in  diverse  regioni  d’Italia  ; onde 
ove  invalesse  il  vezzo  dell’espressioni  dialettali  si  finirebbe  a 
una  Babele. 

Ma,  contro  le  immistioni  dialettali  nella  lingua  letteraria  vi 
è nel  nostro  paese  una  reazione  generale,  e cosi  forte  che  da 
inesperti  vengono  evitati  anche  vocaboli  di  uso  italiano  perché 
son  ritenuti  propri  solo  del  dialetto  ; e,  sia  detto  di  passata,  io 
credo  che  in  questa  eliminazione  non  entri  affatto  come  causa 
la  rettorica,  credo  ch’essa  provenga  da  un  nobilissimo  sentimento 
estetico,  da  ripugnanza  verso  le  forme  ibride,  sentimento  natu- 
rale anche  se  in  molti  svegliato  solo  dall’educazione,  sentimento 
che  è una  delle  tante  manifestazioni  della  genialità  del  paese 
nostro.  — 

Più  delicata  è,  o pare,  a primo  aspetto  la  quistione  sui  diritti, 
per  dir  così,  delle  varie  regioni  toscane  a contribuire  alla  costi- 
tuzione del  patrimonio  linguistico  nazionale  e del  grado  di 
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nobiltà  di  esse  in  fatto  di  lingua  in  confronto  al  dialetto  fio- 
rentino. 

Io  ho  detto  nella  nota  aggiunta  all’articolo  del  D’Ovidio  (p.  16), 
che  la  quistione  della  lingua  è quistione  eminentemente  pratica 
che  risolve  caso  per  caso  l’illuminato  arbitrio  dell’artista  ; che  solo 
di  tendenze  si  può  parlare  e consigliare  quella  che  nella  pratica 
abbia  sortito  l’effetto  migliore.  Ora  quando  si  tratta  o di  ar- 
caismi o di  dialettismi  non  toscani  Teseremo  di  una  geniale 
selezione  è o abbastanza  facile  o molto  facile. 

Bisogna  invece  dire  che  quando  si  tratta  di  dialettismi  toscani 
la  quistione  del  si  può  o non  si  può  deve  apparire  necessaria- 
mente insolubile  ; e insolubile  credo  anch’io  ch’essa  sia  empiri- 
camente ; ma  una  pronta  chiara  spontanea  risoluzione  ne  avremo 
appena  posta  la  discussione  su  un  fondamento  scientifico.  Se- 
guendo lo  stesso  metodo  critico  che  ho  già  adottato  nello  studio 
delle  coincidenze  fonetiche  in  territori  neolatini  ( Orig . Dittong. 
Boni .,  p.  28  sgg.,  126  sgg.,  186  sgg.)  e nella  classificazione  dei 
dialetti  italiani  (76.,  p.  128  sgg.),  io  metto  a fondamento  anche 
dello  studio  della  nuova  questione  la  considerazione  delle  condi- 
zioni geografiche  e storiche  della  Toscana  ; e questa  mi  porta  alla 
risultanza,  secondo  me  chiarissima,  che  la  prevalenza  del  fioren- 
tino da  una  parte  e l’inferiorità  delle  altre  regioni  toscane  dal- 
l’altra in  fatto  di  dignità  di  lingua  fu  ed  è una  conseguenza 
fatale  appunto  delle  speciali  condizioni  geografiche  e storiche  di 
questo  paese. 

Giace  Firenze  nel  bel  mezzo  della  Toscana  e al  suo  territorio 
fan  corona  continua  per  estensioni  pressocché  uguali,  da  sud 
ad  ovest  e a nord,  l’Aretino,  il  Senese,  il  Pisano,  il  Lucchese  ; 
ad  est  serra  il  territorio  toscano  sopra  Firenze  l’Appennino, 
geograficamente  ed  etnicamente,  ma  Firenze  soverchia  la  bar- 
riera orografica,  nelle  valli  del  Santerno,  del  Senio,  del  Lamone, 
del  Rabbi,  del  Ronco,  del  Savio. 
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Al  principio  del  medio  evo  la  parte  appennina  di  questa  re- 
gione aveva  avuto  una  certa  unità  politica  ; a partire  dall’ori- 
gine del  comune,  e più  vigorosamente  dal  ’200  in  poi,  andò 
Firenze  estendendo  la  sua  signoria  sulla  rimanente  Toscana  ; 
a metà  del  ’500  il  ‘ Ducato  di  Firenze  ’ possedeva  un  territorio 
corrispondente  alle  attuali  province  di  Firenze,  Arezzo,  Siena, 
Grosseto,  Pisa,  Livorno.  Solo  nel  1817  il  Ducato  di  Lucca  ve- 
niva aggregato  alla  Toscana. 

Basta  aver  esposto  cosi  queste  condizioni  geografiche  e sto- 
riche perché  il  problema  della  nostra  lingua  letteraria  sia  ra- 
zionalmente risoluto,  come  una  conseguenza  fatale  delle  condi- 
zioni storiche  e geografiche,  a favore  del  fiorentino. 

Il  territorio  di  Firenze,  come  è chiaro,  era  circondato  da  nuclei 
etnici  omogenei  che  lo  difendevano  da  ogni  parte  con  barriere 
umane  1 contro  le  forti  immistioni  dialettali  : a sud  contro  gli 
Umbro-romani,  e a nord  contro  i Rivieraschi  e i Gallo-italici. 
A est,  dove  il  fianco  toscano  del  fiorentino  non  era  coperto 
da  tali  barriere  etniche,  s’alzava  la  barriera  naturale  dell’Ap- 
pennino,  così  potente  impedimento  in  questa  parte  alle  infiltra- 
zioni dialettali  che  la  Romagna  toscana  è rimasta  linguistica- 
mente  romagnola,  non  ostante  che  l’edificazione  di  Firenzuola 
rimonti  al  1382  e l’acquisto  di  Rocca  San  Fasciano  al  1382. 

Mentre  così  Firenze  era  difesa  da  barriere  etniche  omogenee 
o da  barriere  naturali,  la  sua  supremazia  politica  sulle  altre 
regioni  toscane  doveva  inevitabilmente  esercitare  anche  sugli 
altri  dialetti  una  potente  azione  assimilatrice,  spece  nel  lessico. 
E così  in  effetto  si  veniva  creando  fra  noi,  all’opposto  di  quanto 
un  genio  ebbe  ad  affermare  e molti  poi  a ripetere,  una  condi- 
zione linguistica  simile  non  a quella  della  Germania,  ma  a quella 


1 V.  Dittongaz.  rom.  1.  sopra  cit. 
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della  Francia  ; Firenze  era  divenuta  la  Parigi  della  Toscana,  il 
fiorentino  la  sua  ‘ Ile  de  France  e il  Toscano,  fatto  cosi  vasto, 
la  lingua  nazionale  d’Italia  K 

Tutt’altra  era  ed  è la  condizione  di  ogni  altra  provincia  to- 
scana, ohe  tutte  le  altre  province,  e più  precisamente  le  pro- 
vince di  Arezzo,  Siena,  Pisa  e Lucca  non  sono  confinanti  che 
a due  a due  fra  loro,  né  ebbero  lungamente,  od  hanno  l’una 
sull’altra  alcun  diritto  di  supremazia;  quindi  era  reso  difficile, 
per  queste  sfavorevoli  condizioni  geografiche  e storiche,  il  sor- 
gere di  un  compatto  nucleo  dialettale  che  potesse  lottare  vigo- 
rosamente e vittoriosamente  contro  la  forza  invadente  e sover- 
chiante  del  fiorentino.  Inoltre,  e questo  è ciò  che  più  importa, 
ai  loro  margini  o meridionali  o settentrionali  erano  esse  regioni 
in  contatto  con  elementi  dialettali  eterogenei  dal  toscano  ; onde 
non  solo  la  possibilità  ma  l’ine vitabilità  dell’ immistione  dialet- 
tale in  queste  zone,  spece  poi  ai  margini  settentrionali  del 
Lucchese,  dacché  Lucca,  come  s’è  ricordato,  è aggregata  alla 
Toscana  appena  dal  1847. 

Da  ciò  risulta  chiaro  che  un  non  toscano,  il  quale  venisse  dal 
proprio  paese  circostante  in  uno  di  questi  territori  marginali 
della  Toscana  e ivi,  com’è  inevitabile,  trovasse  consonanze  per- 
fette tra  forme  sue  native  e l’adottiva  e per  tale  coincidenza 
giudicasse  italiana  una  tale  forma,  cadrebbe  senza  volerlo  o 


1 Nel  parallelo  si  potrebbe  seguitare  con  parecchie  altre  considerazioni. 
Io  scelgo  di  nuovo  argomenti  storici  e geografici.  Quando  l’astro  dei  mag- 
giori Trecentisti  cominciava  a illanguidire  al  fulgore  del  classicismo,  Firenze 
invece  restava  in  auge  : i Fiorentini  erano,  come  li  aveva  definiti  Boni- 
fazio Vili,  il  quinto  elemento  del  mondo.  D’altra  parte  la  posizione  geo- 
grafica della  Toscana,  l’essere  nel  centro  d’Italia,  doveva  fatalmente  por- 
tare che  essa  fosse  come  il  cuore  di  nostra  lingua;  un  Settentrionale  e un 
Meridionale,  per  dirla  in  breve,  capiscono  bene  o assai  bene  un  Toscano, 
fra  loro  s’intendono  poco  o affatto. 
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saperlo  in  una  serie  di  equivoci  storici  ; perché  con  argomenti 
di  geografia  dialettale  si  può  spesso  dimostrare  che  la  discon- 
tinuità tra  il  toscano  centrale  e i suoi  margini,  e la  continuità 
tra  queste  zone  e i territori  alloglossi  non  dipende  già  da  obli- 
terazione avvenuta  nel  centro  della  regione  di  una  forma  antica 
italiana,  ma  d’uno  sconfinamento  di  una  forma  propria  di  dia- 
letti non  toscani  contigui  in  territorio  geograficamente  toscano  ; 
insomma  : i confini  geografici  e i confini  dialettali  non  sempre 
coincidono  ; il  tale  o tal  altro  vocabolo,  la  tale  o tal  altra  forma 
non  hanno  acquistato  il  diritto  di  cittadinanza  toscana  per  aver 
colonizzato  un  piccolo  segmento  di  territorio  geograficamente 
toscano  ; non  c’è,  per  es.,  tra  un  dialettismo  emiliano  e un  dia- 
lettismo emiliano-lucchese  alcuna  differenza  di  nobiltà. 

Cotali  differenze  tra  dialetto  toscano  e italiano  comune  sono 
tanto  più  notevoli  nel  lucchese  che  altrove,  in  quanto  la  sepa- 
razione politica  del  Lucchese  rendeva  men  frequenti  che  altrove 
i rapporti  civili  col  Fiorentino  ; e sono  più  sensibili  qui  le  dif- 
ferenze, in  quanto  i dialetti  del  nord  sono  ben  più  dissimili 
anche  per  il  lessico  dal  lessico  toscano,  e quindi  italiano,  che 
non  siano  i dialetti  centrali  non  toscani. 

Ma  la  stessa  causa  storica  ora  detta,  della  tarda  annessione 
del  Lucchese  alla  Toscana  produceva  anche  un  altro  genere  di 
differenze  dialettali,  ossia  differenze  per  creazioni  spontanee,  e 
non  per  accatto.  Ora,  anche  e soprattutto  su  tali  forme  riesce 
incerto  ogni  giudizio  ove  si  tratti  la  quistione  empiricamente  ; 
posta  invece  in  campo  e in  onore  la  ragione  storica,  ecco  come 
si  dimostra  spontaneamente  eterogenea  dal  toscano,  e quindi 
dall’italiano,  Luna  e l’altra  forma,  anche  se  sorta  entro  i confini 
geografici  della  Toscana. 

Vero  è che  anche  nel  Fiorentino  se  andato  creando  un  dia- 
letto plebeo  che  per  certe  sfumature  fonetiche  e sintattiche,  più 
che  verbali,  diverge  dal  linguaggio  letterario,  dalla  lingua  che 
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il  fiorentino  colto  o non  userebbe  mai  o che  solo  userebbe,  con 
baldanza  da  parigino  d’Italia,  in  scritture  non  togate  od  acca- 
demiche ; qui  la  soluzione  è ovvia,  tanto  agevole  che  essa  av- 
viene di  fatto  ed  è inutile  indugiarsi  a raccomandarla.  Ma  le 
differenze  lessicali  tra  la  lingua  dell’uso  nelle  persone  colte  di 
Firenze  e la  lingua  letteraria  sono  cosa  poco  più  frequente  che 
meraviglie,  quali  l’anello...  di  Grige  (a  buon  intenditor .. .,  pa- 
role oscure  !)  od  altre  simili  preziose  rarità.  Eppoi,  ciò  che  è 
proprio  del  toscano  centrale  e oggi  è disforme  dalla  lingua 
letteraria  sarà  letterario  domani.  È fatale  che  sia  cosi  ; vuol 
così  il  buon  fato  della  lingua  nostra  e della  nostra  nazione. 


IL 

Tanto  per  fare  un  esempio  io  ricorderò  qui  vari  sinonimi  di 
cesta.  L’esempio  potrà  parere  un  po’  curioso  ; e devo  dunque 
aggiungere  che  mi  ci  son  fermato  perché  mi  offriva  modo  di 
riconsiderare  praticamente  il  problema  da  tutti  i lati  con  molta 
brevità.  Il  toscano  ha  anche  per  arnesi  come  cesta  una  ricchezza 
di  vocabolario  veramente  singolare.  Eccoli  : 

Paniere , arnese  di  vetrici  generalmente  bislungo  con  un 
coperchio  o due,  ma  per  lo  più  senza,  e con  un  manico  (j panie- 
rino, panierone , panieretto). 

Paniera,  specie  di  cesta  chiatta  e bassa  di  vetrici  ( panie - 
rina,  panierona,  panieretta). 

Corbello , recipiente  di  stecche  fatto  a campana  ma  colla 
bocca  meno  aperta  e quasi  della  stessa  larghezza  del  fondo. 

Corbella,  corbello  grande. 

Canestro , paniere  fatto  di  stecche. 

Canestra,  specie  di  paniera. 

Corba,  cesta  bislunga  di  vimini  o di  stecche. 
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Cesta , arnese  grande  con  sponde  alte  fatto  di  stecche  di 
castagno  per  portarci  dentro  roba  ; arnese  dove  si  trasportano 
o si  tengono  coperti  i polli. 

‘Cestino,  arnese  col  quale  s’insegna  camminare  ai  bimbi. 

La  lista  è volutamente  incompiuta,  per  il  nostro  scopo  es- 
sendo sufficente  il  materiale  riferito. 

Passiamo  gli  Appennini.  Il  ‘ cestino  ’ dei  bimbi  si  chiama  in 
provincia  di  Bologna  paniron,  a Bologna  anche  paniraun  ; pa- 
nnami chiamano  a Bologna,  per  es.,  anche  la  ‘ cesta  da  viaggio  ’ 
a uso  di  baule  ; chi  dicesse  in  Toscana  d’aver  messo  il  bimbo 
nel  panierone  farebbe  ridere,  e farebbe  spalancare  gli  occhi  dalla 
meraviglia  chi  raccontasse  di  non  viaggiar  più  con  tante  valigie 
come  prima,  ma  di  metter  la  roba  da  viaggio  in  un  panierone  ; 
un  bolognese  non  si  perita  di  chiamare  panierone  anche  il 
corbello  : s’egli  mandasse  dal  corbellalo  toscano  a comprare  un 
‘ panierone  ’,  la  serva  gli  porterebbe  a casa,  invece  del  corbello 
per  la  spazzatura,  un  gran  paniere. 

Parimente,  un  bolognese  del  contado  che  usa  cordg,  cordga , 
corga  per  il  toscano  cesta , farebbe  ridere  il  toscano  cui  egli  chie- 
desse un  cordico,  una  cor  dica,  per  chiedergli  una  cesta  1.  E cosi 
andando  la  nostra  lingua  diventerebbe  la  più  allegra  del  mondo. 

Ma,  ripeto,  è comune  e sicuro  giudizio  di  tutti  glTtaliani  che 
codesti  vocaboli  comuni  al  toscano  e ai  dialetti  s’abbiano  da 


1 Un’idea  della  confusione  che  c’è  nel  bolognese  in  questi  termini  si  può 
averla  dalla  definizione  che  il  solertissimo  Ungarelli  dà  di  cavagn  e di  cordg , 
cordga.  * cavagn , canestro  di  vimini  manicato  mentre  il  canestro  non  è 
mai  fatto  di  vimini  ma  di  stecche  ; “ cordg,  cesto,  sorta  di  paniere  senza 
manico  „ ; il  paniere  non  è mai  senza  manico  ; la  possibilità  di  vedere  qui 
solo  una  definizione  non  felice  è esclusa  dalla  definizione  di  cordga,  ib. 
‘ Cordga  — Paniere  : specie  di  gabbia  cilindrica  formata  di  vimini  „ ; come 
si  vede,  qui  si  dà  addirittura  come  corrispondente  di  corga  in  italiano  Pa- 
niere, mentre  dalla  definizione  risulta  che  è una  cesta. 
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usare  nell’accezione  in  cui  si  trovano  presso  i Toscani,  e che  non 
s’abbiano  da  usare  termini  dialettali  quando  il  toscano  ha  per  lo 
stesso  concetto  un  termine  suo  proprio. 

Istruttive  in  altro  senso  e per  più  sensi  ci  saranno  un’altra 
serie  di  parole  esprimenti  concetti  simili  a ‘ cesta  ’ : cavagno, 
cavagna , capagna,  che  troviamo  in  dialetti  toscani  o addirittura 
nel  vocabolario  italiano. 

Cavagno  fu  portato  nei  lessici  italiani  dal  Gherardini,  che  lo 
trasse  da  rime  burlesche  di  Messer  Bino  L La  Crusca  pruden- 
temente non  l’accolse  ; sì  altri  vocabolaristi  ; e il  Minuzzi  lo 
definisce 1 * *  4 cesta,  paniere’,  il  Fanfani  e gli  altri,  idem. 

Mentre  sempre  i Toscani  distinguono  con  precisione  la  cesta 
dal  paniere,  questo  cavagno  non  sarebbe  4 nè  carne  nè  pesce  ’. 
Basta  per  metterci  in  sospetto.  D’onde  è tratto  questo  cavagno? 
4 Paniere  in  genere  ’,  dà  anche  il  Petrocchi  come  significato  della 
voce  nel  linguaggio  letterario,  e poi  aggiunge  di  suo  : 4 term. 
mont.  pist.,  cesta  per  fieno,  foglie,  polli,  ecc.  ’.  Nel  dialetto  vivo 
significa  dunque  4 cesta  ’.  Nel  lucchese  montanino,  in  Val  di 
Lima,  s’usa,  secondo  le  indicazioni  del  Nieri  (Voc.  Lucch.),  anche 
cavagna  e significa  4 cesta  da  portare  in  capo  ’ ; e rimanda  il 
Nieri  a capagna,  che  è definita  4 cesta  tonda  e fonda  molto  per 
portare  roba  grossolana  come  concime,  foglie,  erba  e simili  \ 
Il  Nieri  da  me  interrogato  mi  rispose  che  la  voce  è in  uso 
nel  territorio  di  Castelnuovo  di  Garfagnana  ; che  nel  piano  co- 
munemente si  chiama  cesta;  l’Anon.  Fior.,  nel  commentare  quel 
bruttissimo  44  la  speranza  ringavagna  „ dantesco  (Tnf.,  XXIV; 
in  rima  ! Si  rie.  Parodi,  Boll.  Soc.  Dant.,  Ili),  dice  : 44  gavagne 


1 È Giovati  Francesco  Bini  vissuto  nella  la  metà  del  ’500  e autore  di 

pochi  capitoli  berneschi.  Visse  fuori  di  Toscana  e fece  i suoi  studi  a Carpi 

dove  avrà  anche  conosciuto  il  cavagno.  Le  notizie  predette  le  ho  attinte 

dal  Mazzuchelli. 
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sono  certi  4 cestoni  ’ che  fanno  i villani,  sicché  ‘ ingavagnare  ’ 
non  vuol  dire  altro  che  incestare. 

Il  toscano  comune  ha  dunque  per  questo  termine  dell’ Appen- 
nino o una  denominazione  sua  propria  o meglio  il  mezzo  di  de- 
signare esattamente,  secondo  il  suo  genio  linguistico,  l’oggetto 
simile  ma  non  del  tutto  conforme  a quelli  in  uso.  Dunque  in 
questo  caso  nessuna  necessità  di  ricorrere  alle  forme  dialettali. 

Ma  questi  stessi  esempi  ci  servono  a illustrare  altri  due  fatti 
che  sopra  si  sono  ricordati  : i pericoli  dei  vocabolari  e la  non 
coincidenza  tra  confini  geografici  e linguistici  della  Toscana. 

Donde  è venuta  suU’Àppennino  lucchese  e pistoiese  questa 
famiglia  di  nomi  ? I settentrionali  lo  sanno  : dal  nord.  Proba- 
bilmente il  centro  dell’irradiazione  fu,  almeno  per  l’Italia  1,  il 
Piemonte,  perché  qui  caoagn  e cavagna  sono  d’uso  generale  anche 
cittadinesco,  quindi  devono  avere  un’età  più  antica  ; in  Lom- 
bardia s’usano  pure,  ma  non  nel  Veneto,  neppure  a Verona  più, 
quindi  la  Lombardia  si  trova  alla  periferia  di  questa  ‘ isoglossa  ', 
e nell’Emilia  è pure  usata  la  voce,  ma  è contadinesca,  non  cit- 
tadina. Sono  dunque  cavagno  e cavagna  nomi  dialettali  che  di 


1 In  francese,  'e  sfuggito  ai  linguisti,  c’è  cabas  collo  stesso  significato  di 
‘ cavagno  ’ ; il  Du  Cange  ha  cabassio,  cabassus  ‘ piscina,  corbis  ’ ; qui  credo 
anche  fr.  cabaret  ; cabas  e cabaret  per  ragioni  fonetiche  paiono  imprestiti  dal 
sud;  e se,  come  credo,  cabas  e cabaret  sono  etimologicamente  connessi  con 
‘ cavagna',  il  centro  d’irradiazione  di  questa  base  sarebbero  le  Alpi  occi- 
dentali. In  Romagna  ‘ cavaglione  ’ significa  il  ‘ pagliaio  con  lo  stollo  ’ ; in 
uno  statuto  perugino  citato  dal  Du  Cange  si  trova  cacjaglouem  accanto  a 
faldatam,  che  vale  ‘fascio’,  e corbellataci.  Io  credo  quindi  che  una  certa 
relazione  con  1 cavagno  ’ l’abbia  anche  il  ‘ cavaglione  ’ ; il  V potrebbe  essere 
per  dissimilazione  : sarebbe,  in  origine,  il  ‘ contenuto  di  un  cavagnone  ’ ; con 
tutto  ciò  mi  par  difficile  che  il  vocabolo  abbia  avuto  vita  a Perugia  proprio, 
per  considerazioni  di  geografia  dialettale;  conviene  notare  che  il  passo  ri- 
ferisce multe  comminate  per  furto  d’uva,  varie,  secondo  l’entità  del  furto  ; 
e dice  che  chi  n’avrà  rubato  un  cavaglione,  una  faldata,  una  corbellata 
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poco  hanno  scavalcato  l’ Appennino  ; sono  vocaboli  dialettali 
stranieri  alla  Toscana  su  territorio  toscano,  inquilini  non  citta- 
dini toscani.  Anche  nella  loro  condizione  fonetica,  capagna  e 
gavagna  portano  il  marchio  dell’ibrido. 

Ma  v’ha  di  più  : 1 il  cavagno  * è in  tutta  l’Italia  settentrionale 
sempre  manicato,  è nient’altro  che  ‘ il.  paniere  ' ; e la  cavagna, 
almeno  in  Piemonte,  non  è altro  quasi  che  un  cavagno  con  due 
manichi,  il  cestino  per  la  spesa;  passando  l’Appennino  per  giun- 
gere su  territorio  geograficamente  toscano  son  divenuti  equiva- 
lenti a cestone , cesta.  Onde  in  realtà  coll’usarli  mentre  si  pre- 
tenderebbe di  arricchire  la  lingua  si  aumenterebbe,  più  che  la 
lingua,  la  confusione  : col  bel  costrutto,  per  il  sollecito  autore, 
d’esser  dileggiato  dagli  stessi  provinciali  possessori  del  tale  o 
tal  altro  vocabolo  per  quel  ricordato  senso  estetico,  che  è la 
ripugnanza  verso  le  forme  ibride. 

Veniamo  ai  vocabolari.  La  voce  cavagno  fu  pescata  fuori  dal 
Grherardini  ; il  trovarsi  come  un  anaè,  eìq.  in  un  rimatore  bur- 
lesco non  può  consentirci  ancora  di  usarlo  in  scrittura  seria, 
neppure  per  la  rima,  non  ostante  il  ringavagna  dantesco  che  — 


pagherà  dieci  soldi  di  multa.  Ora,  supposto  che  tali  misure  fossero  state 
uguali,  siccome  l’uva  si  compra  a misure,  ma...  si  ruba  approssimativa- 
mente, era  inutile  riferire  tutti  quei  termini  per  indicare  poi  una  mi- 
sura unica  ; e se  indicavano  misure  diverse  la  multa  sarebbe  anche  stata 
diversa.  Onde  io  credo  che  con  quei  vari  termini  si  riferiscano  denomina- 
zioni di  misura  di  capacità  presso  a poco  uguale  in  uso  in  una  o in  altra 
o in  una  terza  regione  del  territorio  perugino  ; e il  ‘ cavaglione-’  potè  essere 
stato  in  uso  presso  gli  Appennini;  nel  ’300  quasi  tutt’ Ombria  era  soggetta 
a Perugia.  — Parimente  non  credo,  e di  nuovo  per  ragioni  di  geografia 
dialettale,  che  sia  indigeno  il  ‘ cavagnu'  in  Sicilia;  l’avranno  portato  i 
Gallo-Italici  ; ciò  confermerebbe  il  fatto  che,  come  appare  dal  confronto 
del  Vocabolario  di  Piazza  Armerina  con  gli  altri  tutti  di  Sicilia,  presso  i 
Gallo-italici  il  vocabolo  è più  vivo,  più  ricco  di  derivati,  ed  ha  il  signifi- 
cato piemontese. 
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per  virtù  di  selezione  ! Il  fatto  è degno  di  nota  per  i nostri 
grandi  contemporanei  — non  fu  mai  ripreso.  Di  più  la  defini- 
zione che  vocabolari  danno  di  cavagno  è inesatta.  ‘ Cesta  ’ e 
‘ paniere  * sono  due  oggetti  assolutamente  distinti  in  italiano  ; 
la  confusione  nel  caso  presente  è provenuta  dal  fatto  che  il 
Gfherardini  non  aveva  nel  suo  dialetto  la  voce  paniere  e quindi 
non  era  in  grado  di  conoscerne  esattamente  il  significato  ; dal 
Gfherardini  l’inesattezza  passò  poi  al  Manuzzi  e agli  altri.  Ecco, 
dunque,  che  senza  uscire  da  questa  famiglia  di  vocaboli  noi 
possiamo  dare  un  esempio  dei  pericoli  che  preparano  i vocabo- 
lari a studiosi  non  guardinghi. 

E pure,  senza  uscire  da  questa  famiglia  di  vocaboli,  possiamo 
dar  un  esempio  delle  differenze  avutesi  per  elaborazione  spon- 
tanea del  vocabolario  italiano  tra  lucchese  e il  toscano  centrale  : 
il  ‘ cestino  ’ da  bimbi  si  chiama  così  non  solo  a Firenze  ma  anche 
a Pisa  ; a Lucca  non  più  così,  ma  cestone. 

E se  stessimo  a sentire  i Lucchesi  ne  sentiremmo  delle  belle. 
Dalle  due  glosse  che  immediatamente  precedono  la  glossa  ‘ ce- 
stone ’ impariamo  che  i ‘ ficcanaso  ’,  i ‘ pettegoli  ’,  o ‘ pettego- 
loni  ’,  o ‘ entranti  ’,  come  si  chiamano  nella  Toscana  centrale, 
coloro  che  raccolgono,  come  si  dice,  le  ‘ ciarle  ’,  i ‘ pettegolezzi  ’, 
le  ‘ chiacchiere  ’,  coloro  che  c s’immischiano  ’,  ‘ mettono  il  naso  ’ 
nei  ‘ segreti  ’,  nei  ‘ fatti  negli  ‘ affari  ’ degli  altri  (qual  ricchezza  !), 

si  chiamano  ‘ cessoni  ’,  perchè  mettono  il  naso  nei degli  altri. 

A scanso  d’equivoci  conviene  ricordare  che  ‘ cessi  ’ vuol  dire 
‘ recessi  ’ ; ma  via  !...  Eppure,  l’esempio  non  è cercato.  Non  tutti 
sono...  così  ! Ma  intanto,  sempre  nella  stessa  colonna,  troviamo 
ceragia  e ceragio , cerchiale  per  ‘ correggiato  ’,  cercino  per  ’ cer- 
cine’,  e accanto  ad  esso  nella  glossa  per  ‘cercine’  pur  e cor  olio 
e succaporo , cerino  per  ‘ torcetto  ’.  Mi  par  che  basti. 

Così  seguitando  non  sarebbe  difficile  raggiungere  presto  il 
grande  ideale  di  fare  della  lingua  nostra  la  lingua  più  babelica 
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e divertente  (o  4 divertita  ’,  come  correggerebbe  subito  un  na- 
poletano) del  mondo. 

III. 

A che  questo  lungo  discorso,  qui  ? 

Certo  non  per  fare  il  parallelo  al  Proemio  dell’Ascoli  ; tali 
atti  d’immodestia  non  sono  nelle  mie  abitudini. 

Ma  V Archivio  vuole  d’ora  innanzi  occuparsi  non  solo  di  que- 
stioni dialettali,  ma-  anche  di  questioni  attinenti  alla  lingua  let- 
teraria e promuovere  intorno  ad  essa  studi  scientifici,  metodici 
e sistematici  ; a questi  studi  il  mio  discorso  ha  voluto  essere 
come  un’introduzione  ; ha  voluto  cioè  mostrare  i vantaggi  che 
da  studi  scientifici  sulla  lingua  possono  derivare  anche  all’arte; 
la  quale  deve  disdegnare  ciò  che  fu  ed  è ibrido  ; non  si  tratta 
di  purismo  ; gli  spiriti  aperti  devon  fare  buon  viso  a voci  e 
dialettali  e straniere  per  esprimere  cose  o concetti  che  non 
abbiamo,  o che  in  Toscana  non  hanno  ; ma  più  oltre,  no  ; non 
si  tratta  di  purismo,  si  tratta  di  unità,  il  che  vuol  dire  perfetta 
organicità  di  vita. 

Il  mio  discorso  ha  dunque  voluto  essere  un’introduzione  a un 
programma  di  studi  metodici  e scientifici  sulla  nostra  lingua' 
letteraria  contemporanea. 

Il  mio  programma  è,  subito,  e sicuramente  tracciato  e pre- 
cisamente definito  così  : esame  analitico  delle  opere  pubblicate 
dopo  la  proclamazione  del  Regno  d’Italia  dal  punto  di  vista  del 
lessico  (eventualmente  della  grammatica),  e sintetico,  con  oppor- 
tuni esempi  illustrativi,  degli  atteggiamenti  del  periodo  ; esame 
dagli  stessi  punti  di  vista,  delle  effemeridi  pubblicate  a Roma, 
Palermo,  Napoli,  Bari,  Firenze,  Bologna,  Venezia,  Trieste,  Mi- 
lano, Torino,  Genova,  Cagliari  e in  altri  centri  minori  di  vita 
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provinciale,  durante  la  prima  decade  della  nostra  èra  italiana 
e durante  la  prima  decade  dei  cinque  decenni  successivi. 

La  data  della  proclamazione  del  Regno  d’Italia  è scelta  non 
solo  per  la  solennità  e santità  sua,  ma  insieme  e principalmente 
perché  dal  benedetto  anno  s’inizia  quel  nuovo  vigor  di  vita,  quel 
meraviglioso  risveglio  di  ogni  attività,  che  ha  dalle  basi  rinno- 
vata la  nostra  vita  politica,  economica,  sociale,  intellettuale  ; 
da  quell’anno  per  la  grande  rapida  diffusione  della  cultura,  per 
la  intensità  e moltiplicità  delle  discussioni  quotidiane,  è comin- 
ciata anche  un’èra  nuova  per  la  nostra  lingua. 

L’esame  della  stampa  quotidiana  a decenni  d’intervallo  e dei 
centri  principali  di  vita  nazionale,  è proposto  per  la  considera- 
zione che  essendo  redatte  le  effemeridi  currenti  calamo  e da  un 
nucleo  di  persone,  sono  assai  bene  atte  a dimostrare  per  ogni 
luogo  nel  ceto  superiore  il  grado  di  conoscenza  e di  diffusione 
della  lingua  e delle  movenze  del  periodo  ; in  questo  genere  let- 
terario potremo  meglio  che  in  ogni  altto  studiare  le  tappe  del 
progresso  trionfale  della  riforma  manzoniana,  gli  influssi  dei 
manzoniani,  della  reazione  antimanzoniana,  in  parte  anche  della 
tendenza  arcaistica,  e i progressi  della  cultura  in  fatto  di  lingua. 

Gli  studiosi  che  volessero  assumere  il  compito  di  questo  esame 
lo  limiteranno  od  estenderanno  per  città  non  per  epoche,  uscendo 
dai  limiti  locali  solo  in  rari  casi  ; cioè  per  seguire  le  evoluzioni 
linguistiche  di  qualche  giornalista  geniale. 

Quest’accenno  mi  porta  anche  a toccare  della  prudenza  che 
occorre  nel  servirsi  delle  fonti  giornalistiche  ; i giornalisti  viag- 
giano. Tuttavia  lo  stabilire  la  paternità  per  lunghi  periodi  delle 
singole  parti  del  giornale  e con  ciò  la  provenienza  degli  scrit- 
tori è men  difficile  di  quanto  a primo  aspetto  non  possa  parere, 
per  i ricordi  vivi  del  recente  passato  ; e molto  frequentemente 
poi  si  troverà  affidata  a paesani  la  cronaca  cittadina,  che  è 
anche  la  più  copiosa  e limpida  vena  di  fatti  linguistici  tipici. 
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L’esame  del  lessico  anche  negli  autori  deve  essere  di  necessità 
analitico  ; il  dire  : il  tale  autore  propende  agli  arcaismi  o ai  dia- 
lettismi, è dir  poco  e poco  chiaro  ; bisogna  dimostrarlo;  di  piùr 
non  è raro  il  caso  che  uno  stesso  autore  sia  gravemente  affet- 
tato in  un’opera  e naturale  in  un’altra  ; di  più,  queste  ricerche 
oltre  che  a giudizi  sintetici  sugli  autori  devono  mirare  ad  uno 
studio  ragionato  completo  del  lessico  nei  nostri  giorni. 

Dal  discorso  che  precede  è pur  chiaro  il  metodo  che  s’ha  da 
seguire  in  queste  ricerche. 

Se  la  fonte  lessicale  (ed  è anche  questa  molto  più  facile  a ri- 
trovarsi che  non  si  crederebbe)  è antica,  bisogna  esser  sicuri  del 
vero  significato  della  voce  nella  fonte,  esser  sicuri  che  l’autore  an- 
tico non  abbia  usato  il  vocabolo  in  un’accezione  che  non  gli  era 
propria  e da  che  fonte  l’abbia  esso  attinta  ; bisogna  considerare 
se  lo  stile  dell’antico  convenga  con  lo  stile  del  passo  moderno. 
I vocabolari  registrano  per  es.  anche  voci  di  conio  individuale 
dei  nostri  autori  comici  ; per  assumere  di  tali  vocaboli  bisogne- 
rebbe per  lo  meno  che  la  situazione  drammatica  del  moderno 
fosse  identica  a quella  dell’antico  ; e sarebbe  poi  sempre  un’imi- 
tazione di  cattivo  gusto. 

I vocabolari  d’arti  e mestieri  sono  pure  pericolosi,  perché 
ibridi  per  aver  fonti  diverse  di  tempo  e di  luogo  ; qui  anzi  è 
quasi  tutto  da  fare  col  sussidio  di  studi  di  geografia  dialettale 
moderna,  ossia  dell’estensione  che  hanno  oggi  in  Toscana  certi 
vocaboli. 

Se  invece  la  fonte  lessicale  è moderna  è da  indagare  la  geo- 
grafia dialettale  del  vocabolo,  da  ricercare  eventualmente  il  suo 
corrispondente  nella  Toscana  centrale. 

E tanto  per  gli  arcaicizzanti  quanto  per  i dialettizzanti  bi- 
sogna concludere  su  questo  dilemma  : se  una  ragione  dell’arte, 
come  l’amore  della  precisione,  o se  non  invece  il  capriccio  del 
momento,  l’amore  della  singolarità  o la  pigrizia  e la  non  cono- 
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scenza  del  vocabolo  propriamente  toscano  abbiano  indotto  Fau- 
tore ad  usare  della  voce  fuori  d’uso  e non  in  uso. 

Nello  studio  della  collocazione  delle  parole  e degli  atteggia- 
menti del  periodo  si  dovrà  naturalmente  per  amore  di  brevità 
esser  parchi  di  esempi,  ma  confortare  la  frequenza  di  certi  schemi 
osservati  con  citazioni  dell’opera,  dell’edizione  e della  pagina. 

Queste  indagini  sul  periodare  devono  avere  esse  pure  in  mira 
due  fatti  diversi  : uno  di  natura  linguistica,  l’altro  di  natura 
stilistica. 

La  stentatezza  del  periodare,  il  fare  latineggiante  (il  che  si- 
gnifica non  italiano)  nella  collocazione  delle  parole  e simili  difetti, 
sono  oggetto  della  critica  linguistica. 

Ma  s’incontra  qua  e là  nei  nostri  autori  anche  nel  periodare 
quel  fatto  strano  sopra  notato  a proposito  del  vocabolario  : che 
il  periodo  di  maniera  s’adoperi  anche  colà  dove  non  può  essere 
■consentito  ; cosi,  per  es.,  se  le  reticenze  sono  consentite  nel  dia- 
logo non  sono  più  consentite  nella  parte  espositiva  che  intra- 
mezza il  dialogo  nell’opera  stessa,  in  quella  parte,  cioè,  dove  la 
persona  dell’autore  è quella  di  un  osservatore  obiettivo. 

* 

* * 

Io  sono  convinto  che  studi  siffatti  sulla  lingua  e lo  stile  del- 
l’ultimo cinquantennio,  oltre  ad  avere  un  valore  scientifico,  sto- 
rico e filologico,  dovranno,  perché  destinati  ad  una  cerchia  larga 
di  persone  culte,  apportare  un  benefizio  anche  al  magistero  del- 
l’arte, abituando  gli  autori  a un’autocritica  con  i ragionari  scien- 
tifici assolutamente  sicuri,  che  sopra  si  sono  esposti. 

* 

* * 

Quando  questo  programma  fosse  compiuto  altri  io  ne  verrei 
proponendo  sulle  età  via  via  precedenti.  Questo  sistema  di  prò- 
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cedere  a ritroso  nel  tempo  cominciando  dall’età  attuale  mi  pare 
quanto  mai  utile  a un  sicuro  orientamento  e un  potente  stimolo 
alla  curiosità:  appreso  per  una  documentazione  continua  quel 
che  linguisticamente  siamo  e come  siam  venuti  alle  condizioni 
presenti,  sarà  chiaro  e bello  l’abozzare  le  fortune  varie  della 
nostra  lingua  in  tutt’Italia  fino  al  suo  nascimento. 

Il  desiderio  d’eseguire  la  prima  parte  del  programma  qui 
sopra  delineato,  non  implica  che  io  abbia  a non  accogliere  scritti 
maturati  sulla  lingua  di  età  precedenti.  Anzi  il  2°  fascicolo  si 
inaugurerà  proprio  con  uno  studio  sulla,  lingua  del  Foscolo,  e 
il  3°  probabilmente  con  un  altro  sulla  lingua  dell’Ariosto. 

* 

* * 

Queste  indagini  linguistiche  richiedono  non  soltanto  grande 
diligenza  ma  anche  non  meno  grande  acume  e garbo  d’ingegno; 
e occorre  alla  sua  rapida  esecuzione  uno  stuolo  d’artieri.  Perciò 
io  mi  rivolgo  specialmente  ai  miei  colleghi  letterati  e filologi 
moderni  perché  vogliano  avviare  a questi  delicatissimi  studi 
quelli  dei  loro  scolari  che  più  sembrano  ad  essi  portati. 

E prego  poi  tutti  coloro  che  volessero  farsi  collaboratori,  per 
questa  parte,  nell  'Archivio,  di  avvertirmi  dei  propositi  loro,  in 
modo  che  io  possa  organizzare  il  lavoro  comune  ; e avvertire 
eventualmente  l’uno  o l’altro  dei  volenterosi  che  un  tale  o tal 
altro  lavoro  già  sia  stato  intrapreso  da  altro  studioso. 
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Indicazioni  e trascrizioni  fonetiche. 

Sono  stato  lungo  tempo  in  dubbio  se  fosse  opportuno  conser- 
vare intatto,  o mutare,  e quanto,  il  sistema  grafico  &o\Y  Archivio , 
rattenuto  con  forza  dalla  sua  nobile  tradizione,  e spinto,  non 
meno  fortemente,  al  ritoccare  e all’innovare  dagrinconvenienti 
di  varia  natura  che  in  esso  riscontravo  ; ho  finito  col  prendermi 
la  responsabilità  di  mutare  per  questa  ragione.  Io  adopero  nei 
miei  scritti  e mi  valgo  nella  mia  scuola  di  segni  alquanto  di- 
versi e seguo  anche  nell’analisi  e nel  giudizio  degli  elementi 
fonetici  criteri  alquanto  diversi  da  quelli  ào\Y  Archivio  ; onde 
sarebbero  venute  a esservi  in  me,  per  questo  contrasto,  due 
persone  diverse  : il  direttore  del  periodico  e l’insegnante  ; il  che 
era  per  lo  meno  curioso. 

1.  Le  vocali . 

Nelle  vocali  si  devono  notare  queste  qualità  : il  diverso  grado 
di  apertura,  le  alterazioni  organiche  (palatizzazione,  velarizza- 
zione,  nasalità),  la  musicalità  e la  quantità. 

1.  Il  diverso  grado  di  apertura  viene  spesso  indicato  or  con 
segni  sottoposti,  or  con  segni  sovrapposti.  Per  coerenza  del  si- 
stema noi  adopreremo  sempre  segni  sottoposti.  E precisamente 
useremo  : 

— per  vocali  strette  di  2°  grado , 

— lo 

» ?»  ??  ?»  x ?? 

— „ „ intermedie, 

— „ „ larghe  di  1°  grado , 

— 2° 

Come  unità  di  misura  si  sceglierà  possibilmente  la  pro- 
nunzia toscana. 
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Nota.  — L'Ascoli,  ne\Y  Archivio,  adoperava  Q e de  per  gli  e ecl  o stretti 
di  primo  grado.  È un'incoerenza  che  conveniva  evitare.  Per  Ve  (e  largo  di 
secondo  grado)  l’A.  adoperava  ce.  Per  o largo  di  2°  grado,  non  c’era  nel 
suo  sistema  alcun  segno.  Questa  limitazione  nella  serie  degli  o era  deter- 
minata veramente  da  considerazioni  teoriche  ; ossia  i fonetisti  della  prima 
metà  del  secolo  scorso  osservarono  che  la  grandezza  dell'angolo  orale  era 
minore  nella  parte  posteriore  del  palato  che  nell'anteriore,  onde  nella  serie 
palatina  la  gamma  vocalica  era  teoricamente  più  varia  che  nella  posteriore; 
ma,  in  fatto,  in  parecchi  idiomi  stranieri  ed  anche  in  parecchi  dei  nostri 
dialetti,  si  trovano  o più  larghi  che  non  sia,  per  es.,  l'o  del  toscano  b 

2.  Le  alterazioni  organiche  le  indicheremo  sempre  con  segni 
sovrapposti.  E precisamente  useremo  : 

vocale  velarizzata , 

„ palatizzata  di  1°  grado , 

9° 

» v » & » 

„ nasalizzata. 

Nota  1.  — Per  ragioni  estetiche,  per  evitare  cioè  troppi  punti  intorno 
ad  una  vocale,  si  segneranno  con  ce , y le  vocali  a il  strettissime  ; e in  man- 
canza di  meglio  adopreremo  a e 2 , a e i per  indicare  vocali  meno  o più 
velarizzate;  il  criterio  è legittimo  perché  quanto  più  codeste  vocali  sono 
larghe  tanto  sono  meno  velari  e viceversa. 

Nota  2.  — Alcuni  (e  tra  questi  l’Ascoli)  segnano  con  u un  u largo.  Non 
è consigliabile  questa  grafia  perché  il  segno  — viene  adoperato  per  indicare 
la  velarizzazione,  mentre  in  u velarizzazione  non  c'è  affatto,  né  ci  può  es- 
sere, essendo  o ed  u (i  termini  fra  cui  sta  in  mezzo  u)  già  vocali  velari  ; 
tra  u e questo  “ u „ passa,  in  altri  termini,  la  stessa  differenza  che,  per 
esempio,  passa  tra  e ed  e e;  dunque  il  segno  proprio  d'un  u largo  è u od  u. 


1 Noto  ancora  questo  : probabilmente  P Ascoli  con  Q volle  indicare  un  o 
tendente  ad  u,  come  e voleva  significare  e tendente  ad  i ; ossia  erano  v 
ed  — nella  sua  mente  simboli  fonetici  ; anche  così  l'incoerenza  non  era 
evitata  perché  il  segno  ~ di  e o non  era  più  un  simbolo  fonetico  ma  un 
simbolo  dell'apertura  (una  retta  rispetto  a un  angolo  è per  così  dire  aperta). 
Il  sistema  ch'io  propongo  è più  semplice  e più  compiuto. 
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Paiono  queste  minuzie,  ma  non  sono  ; anzi  la  retta  comprensione  di  questi 
fatti  implica  la  comprensione  o no  di  una  buona  parte  delle  alterazioni  del 
vocalismo. 

Nota  3.  — La  confusione  dei  criteri  nei  segni  adoperati  dall’ Archivio  si 
rivela  anche  in  u,  che  nessuno,  che  non  lo  sapesse,  sarebbe  indotto  a giu- 
dicare un  elemento  intermedio  tra  o ed  ii  o tra  “ u „ ed  è,  ma  giudiche- 
rebbe un  “ u „ stretto. 

3.  La  nasalizzazione  la  segneremo  con  : 

se  di  1°  grado,  e,  ove  occorresse,  con 

~n  2° 

4.  La  musicalità.  Vocali  evanescenti.  Parecchi  idiomi  (per  es., 
dei  nostri  dialetti,  i meridionali)  presentano  in  sillaba  atona 
vocali  poco  chiare  di  timbro  ; il  fenomeno  dipende  da  un  an- 
ticipato ritorno  delle  corde  vocali  allo  stato  d’inerzia.  Tali  con- 
dizioni si  segnano  con  : 

o \per  vocali  evanescenti ]. 

Nota  1.  — Nel  mezzogiorno  non  solo  i e o u sono  evanescenti  ma  anche  a, 
che  dovrebbe  pertanto  segnarsi  con  a. 

Nota  2.  — Dell'e  si  dava  m\Y Archivio,  1,  p.  xliii,  questa  definizione  : 
“ è la  vocale  cosidetta  indistinta , specie  di  o volgente  ad  o,  che  si  ode  con 
particolare  frequenza  nell/inglese  „.  E difatti  si  trova  usata  e per  la  fi- 
nale e napolitana  ; è usata  con  valore  di  vocale  simile  ad  6 (in  Archivio , 
I,  364)  ; e finalmente  anche  per  Ve  tonico  del  piem.  fetta  e simm.  Ora  questi 
tre  elementi  non  hanno  proprio  nulla  a che  fare  fisiologicamente  l’uno  con 
l’altro  : il  primo  essendo  un  elemento  sordo  o semisordo,  il  secondo  un  ele- 
mento labio-palatino,  il  terzo  un  elemento  velare  o labio-velare  ; la  grafia 
del  primo  dev’essere  dunque  e,  nel  secondo  ce  e simm.,  nel  terzo  e. 

5.  La  quantità  : 

w segno  della  breve, 

- - » » lunga , 

— 3,  — - — : segni  di  ultralunga.  Es.  a3;  a a : 

Caratteri  piccoli  : segni  di  brevissima.  Es.  a. 
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Nota.  — Ordinariamente  per  convenzione  s'intende  breve  ogni  vocale  non 
fornita  di  un  segno  di  quantità. 


2.  Rappresentazione  sinottica  del  sistema  vocalico . 

Tale  rappresentazione  si  -fa  in  due  modi.  Nel  primo  s’usa  un 
triangolo  col  vertice  in  alto  e le  vocali  a u i ai  tre  angoli, 
come  si  vede  qui  : 

a 

u i 

Poi  si  collocano  tra  a ed  u le  vocali  velari,  tra  a ed  i le  pa- 
latine, tra  w ed  i le  turbate  di  tipo  il  e in  mezzo,  diagonal- 
mente, le  turbate  di  tipo  6.  E il  sistema  adoperato,  per  es., 
<\.2l\Y Archivio  Glottologico,  che  è esposto  nel  voi.  I,  a pag.  xlii. 

Io  preferisco  ed  espongo  anche  nella  mia  scuola  un  altro  si- 
stema, simile  a quello  adoperato  anche,  per  es.,  dal  Passy,  e 
formato  da  un  angolo  col  vertice  in  basso  e la  vocale  a al  ver- 
tice, e le  vocali  i ed  u in  alto.  Questo  sistema  è molto  meglio 
rappresentativo  perchè  la  vocale  a è la  più  bassa,  cioè  pronun- 
ciata colla  lingua  piatta  o quasi  sulla  base  della  bocca,  e le 
vocali  i ed  u sono  le  vocali  più  alte,  cioè  pronunziate  colla 
lingua  più  innalzata  verso  la  regione  palatina  o la  regione  ve- 
lare. Cosi,  dunque  : 

i u 

a 

Le  vocali  turbate  non  occupano  mai  un  lato,  ma  le  colloco 
tutte  dentro  i lati  delPangolo  e parallelamente  ad  esso.  Ecco  il 
sistema,  colle  modificazioni  dei  segni  diacritici,  sopra  proposto  : 
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Vocali  nomi, 
palatine  i 


Alterazioni 
y palatine 

il 

ii 


Alterazioni  Vocali  norm. 
velari  i u velari 

u 

u 


o 


(B 


O 


e 


e ? 


e oe 


o 


e (e 


o 


e <e 


o 


a a 


à à 


a 


Le  vocali  di  tipo  1,  e sono  state  ancora  poco  studiate  nei 
nostri  dialetti. 

Di  è è ricco  il  Piemonte  e vi  hanno,  credo,  almeno  tre  va- 
rietà : e (largo),  è (mediano),  e (stretto). 


3.  Segni  diti  critici  delle  consonanti . 

Per  base  si  prende  l’alfabeto  latino  arricchito  di  segni  di  altri 
alfabeti  o anche  di  elementi  alfabetici  latini  muniti  di  segni 
diacritici. 

Per  una  ripugnanza  estetica  contro  le  forme  ibride  io  tendo 
ad  escludere  più  che  sia  possibile  le  forme  imprestate  da  altri 
alfabeti. 

I.  Segni  semplici.  I segni  semplici,  senza  alcuna  indica- 
zione, hanno,  meno  che  nei  casi  espressamente  indicati,  il  valore 
che  in  italiano  ; sono  : p,  è,  m,  f,  v,  (w,  bilabiale,  all’inglese), 
t , d , s,  f,  i,  n,  r,  l,  k,  g,  h (fricativa  laringea). 

Nota  1.  — f e x sono  gli  ‘esse'  e ‘zeta’  sonori  di  rofa,  T^ero.  Per  tali 
elementi  si  suole  adoperare  s'  o z'  o simili  segni.  Io  consiglio,  invece, 
l’adozione  di  f e ^ (lunghi,  all’antica),  perché  gli  apici  di  a'  e z'  possono 
ingenerare  l'equivoco  che  si  tratti  di  elementi  palatizzati  (v.  sotto).  L’Ascoli, 
dal  voi.  XI  dell'  “ Archivio  Glottologico  italiano  * in  poi  aveva  adottato  il 
segno  g per  indicare  la  gutturale  davanti  ad  i ed  e.  (per  es.  in  righi  e 
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righe)',  il  segno  mi  pare  superfluo  in  scritture  che  sono  come  questi  studi 
dialettali  destinate  a un  pubblico  ristretto  di  specialisti. 


Nota  2.  — Fricative  laringee  sorde  n’abbiamo  noi  in  italiano,  nelle  escla- 
mazioni ; e sono  di  due  gradi  : forti  e leni  ; forti  in  principio  di  sillaba  : 
es.  ha,  ha,  ha  ! (rappresentazione  fonetica  di  una  risata)  ; leni  in  fine  : es. 
ah,  oh  (v.  sotto). 


Ma  molti  suoni,  che  pur  nei  nostri  dialetti  troviamo,  manca- 
vano al  latino  : per  questo  abbiamo  bisogno  di  segni  diacritici 
speciali. 

1.  — — indicano  elementi  laringei  (spiriti). 

Nota.  — Per  esattezza  converrà  adoperare  nella  trascrizione  delle  escla- 
mazioni oh,  ah  la  grafia  o'  ! a'  /,  viceversa  Vh  per  ha,  ha,  ha  e simili;  alP/i 
potrà  essere  sostituito  anche  'a,  ecc. 


2.  -j-  indica  elementi  gutturali  in  senso  largo. 


Cioè  : r uvulare  (francese  e dell’Alta  Italia)  ; h gutturale  del  toscano  : 
la  h'asa  ; n di  boi.  matehna,  markant,  piemont.  cadenna  e simm. 

Nota  1.  — Conviene  non  confondere  Yh  gutturale  coll’ h laringeo  (Il  modo 
più  facile  per  noi  di  aver  nozione  di  questo  elemento  laringeo  è di  chiudere  la 
laringe  e farvi  produrre  degli  scoppiettii  [esplosive  laringee]  ; così  si  abitua 
il  senso  muscolare  a questi  elementi  la  cui  produzione  è subcosciente  ; e 
si  può  mettersi  in  grado  di  riprodurli  in  altra  lingua  e distinguerli  chia- 
ramente dagli  elementi  omogenei  gutturali). 

Nota  2.  — g e j possono  essere  riservati  ad  elementi  velari. 


Mancavano  al  latino  tutta  la  serie  degli  elementi  rattratti. 
Noi  con 


(3.) 


— ' indicheremo  la  r attrazione  di  1°  grado , 


h 


V » 


V 


2° 


n 


» 


v v 


3° 


V 


Esempi:  ital.  selce,  urge,  asa  ‘ascia’,  friul.  case  ‘la  casa’,  el  gat  ‘il 
gatto  ’ , ital.  anello  1 agnello  ’,  fil'o  ‘ figlio  ’.  Ci  sono  inoltre  nei  nostri  dia- 
letti degli  elementi  appena  appena  schiacciati. 

Nota  1.  — Chiamo,  come  è ben  noto  dalla  mia  Orig.  d.  Ditt.  Romanz., 
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elementi  rattratti  tutti  quelli,  palatali  o no,  che  sono  formati  con  una  par- 
ticolare forma  di  articolazione  della  lingua  per  la  quale  essa  per  così  dire 
si  accartoccia. 

Ho  studiato  fisiologicamente  e sperimentalmente  questi  elementi  fonetici 
in  uno  scritto  che  doveva  esser  parte  di  queste  note,  ma  che  poi,  per  la 
sua  mole,  ho  creduto  ad  esse  sproporzionato  ; e l’ho  destinato  al  volume 
miscellaneo  che  sarà  pubblicato  in  onore  del  primo  cittadino  della  mia 
Trieste,  in  onore  di  Attilio  Hortis. 

Questi  elementi  furon  detti  ripetutamente  anche  di  fresco,  composti,  e 
furono  anche  definiti  semiocclusivi.  Non  sono  né  l’una  né  l’altra  cosa  ; 
sono  elementi  momentanei  rattratti  o schiacciati  secondo  che  li  si  consi- 
deri dal  punto  di  vista  della  forma  dell’articolazione  o della  qualità  dell’espi- 
razione. Caratteristica  articolativa  di  essi  elementi  e"  che  l’articolazione 
della  lingua  non  avviene  intorno  a un  asse  longitudinale,  come  negli  ele- 
menti estensivi  ( t , h , ecc.),  ma  anche  intorno  ad  assi  più  o meno  traversali; 
della  rateazione,  dicevo,  abbiamo  tre  gradi  a seconda  appunto  del  grado 
di  convergenza  degli  assi  di  articolazione  ; onde  possiamo  parlare  di  rat- 
tratte  laterali  (nei  primi  due  casi,  : — ' — ) e di  più  fortemente  rattratte, 
cioè  rattratte  latero-frontali  e frontali  (nel  terzo  caso,  : 

Nota  2.  — Per  n si  scrive  spesso  n.  Per  ragioni  sistematiche,  di  coerenza 
nella  grafia,  è consigliabile  l’uniformità  dei  segni  diacritici  per  elementi 
omogenei. 

4.  “ serve  ad  indicare  elementi  invertiti  ital.  merid.  e insul. 

Nota.  — Questi  elementi  furono  chiamati  anche  linguali , cacuminali  o 
cerebrali ; nessuna  di  queste  denominazioni  va;  è equivoca  la  prima,  insulse 
le  altre;  siccome  questi  elementi  e i palatali  hanno  comune  il  luogo  del- 
l’articolazione, conviene  distinguerli  per  la  forma  dell’articolazione,  chia- 
mando ‘rattratti’  questi,  quelli  ‘invertiti’. 

5.  ])  e tì  servono  per  le  spiranti  inter  dentali . 

Nota.  — Questa  forma  del  d si  potrebbe  prenderla  a modello  per  indi- 
care cóerentemente  altri  elementi  spiranti  che  non  abbian  altra  notazione 
speciale  precisa:  così  per  il  c intervocalico  fiorentino  (per  es.  in  dieci),  per 
un  r uvulare  spirante,  per  una  g spirante  gutturale  sonora  (simile  a g),  per 
il  g'  rattratto  di  2°  grado  che  s’ha  in  tedesc.  tage. 
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5.  Quadro  sinottico  degli  elementi  fonetici . 

Osservazioni. 

1.  Sul  luogo  d’articolazione  degli  elementi  fonetici.  Zone  d’ar- 
ticolazione. 

Prima  di  esporre  in  un  quadro  sinottico  le  notizie  che  ho 
riferite  o che  sono  implicite  in  quanto  precede  voglio  ancora 
premettere  alcune  osservazioni. 

Un  luogo  stabile  dell’articolazione  non  l’hanno  veramente  che 
gli  elementi  non  linguali,  ossia  gli  elementi  laringei , uvulari , 
labio-dentali  e labiali.  Invece,  e ciò  è appunto  per  la  grande 
mobilità  dei  muscoli  linguali,  non  un  punto  fisso,  ma  una  zona 
d’ articolazione  hanno  tutti  gli  elementi  linguali  ; e precisamente 
queste  zone  possiamo  dire  che  sono  quattro  : una  gutturale, 
un’altra  mediopalatina,  una  terza  palato-alveolare,  una  quarta 
alveodentale. 

I dentali  possono  essere  predentali,  dentali  e postdentali  ; 
•alveolari  addirittura  mi  paiono  i t d in  parte  del  lucchese  e forse 
in  altre  regioni  di  Toscana.  Il  simile  va  detto  delle  spiranti  s,  f e 
della  nasale  n.  Altrettanto  si  dirà  di  z e % e di  J)  e d (che  ap- 
partengono tutte  quattro  alla  categoria  delle  rattratte  : rattratte 
apicali  2 e apico-marginali  })  e Ct). 

In  modo  analogo  nella  zona  del  propalato  e degli  alveoli  si 
estendono  le  articolazioni  c g,  c g.  Per  es.  il  Lenz  ritiene  che 
é,  g si  pronunzino  più  indietro  di  è,  g ; P Ascoli  il  contrario. 
Hanno  ragione,  nella  loro  analisi  personale  1,  tutti  e due,  ma 
assolutamente  è vero  che  tanto  c,  g , quanto  é,  g non  hanno  un 
punto  fisso  d’articolazione,  ma  una  zona  d’articolazione.  La  dif- 
ferenza fisiologica  caratteristica  di  essi  è data  da  una  diversità 
dell’articolazione,  non  dal  luogo  dell’articolazione  stessa. 


1 L’analisi  dell’ Ascoli  mi  fa  confermata  vera  da  un  amico  friulano,  il 
prof.  Cosattini,  noto  insegnante  di  Liceo  e libero  docente  a Roma  ; io,  sul 
palato  artificiale,  ho  ottenuto  tracciati  coincidenti  (v.  il  mio  scritto  citato). 
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Delle  liquide,  l può  essere ‘dentale  e alveolare  e prepalatale 
(anche  mediopalatale)  ; r prepalatale  e alveolare.  Anche  le  in- 
vertite possono  essere  tanto  alveolari  quanto  palatali. 

Dal  complesso  di  queste  osservazioni  risultano  due  conclu- 
sioni : che  in  un  sistema  generale  la  divisione  secondo  il  luogo 
dell’articolazione  non  si  può  fare  che  con  approssimazione  e per 
zone  piuttosto  ampie  ; e che  viceversa,  nella  descrizione  dei  dia- 
letti attualmente  parlati  si  deve  ben  osservare  e descrivere  mi- 
nutamente la  posizione  di  ciascun  elemento.  Onde,  in  un  sistema 
generale  noi  dividiamo  gli  elementi  fonetici  glosso-palatali  in 
velo-palatali,  medio-palatali , palato-alveolari  e alveo-dentali  ; e nei 
sistemi  particolari  useremo  invece  secondo  il  bisogno  tutte  quelle 
minute  indicazioni  che  abbiamo  detto  ; ossia  aggiungendo,  per 
ragione-  mnemonica,  anche  gli  elementi  non  linguali  : 1)  laringei  ; 
2)  uvulari  ; 3)  velari , gutturali , pregutturali  (medio- palatali)  ; 

4)  medio-palatali ; 5)  ( medio-palatali ),  prepalatali,  alveolari ; 

5)  alveolari,  post-dentali,  dentali,  predentali  ; 6)  labiodentali ; 

7)  interdentali  ; 8)  labiali. 

2.  Parte  della  lingua  interessata  alla  produzione  degli  elementi 
fonetici. 

Gli  elementi  post-palatali  sono  sempre  dorsali,  mentre  i pre- 
palato-alveolari  possono  essere  tanto  dorsali  quanto  apicali, 
articolati  cioè  col  dorso  o con  la  punta  della  lingua.  Anche  una 
divisione  in  dorsali  e apicali  non  si  può  adottare  in  un  sistema 
generale  ; ma  di  queste  condizioni  bisogna  invece  tenere  esatto 
conto  in  un  sistema  speciale.  Sono  di  necessità  apico-coronali 
o apico-marginali  z i,  d.  Di  queste  modalità,  per  non  render 
troppo  affastellato  e quindi  poco  perspicuo  il  quadro,  non  teniamo 
•conto  in  esso. 

8.  Dell’espirazione  negli  elementi  fonetici. 

Anche  per  questo  riguardo  qualche  appunto  va  fatto. 

Nella  distinzione  e classificazione  degli  elementi  fonetici  dal 
punto  di  vista  dell’espirazione  si  sogliono  tener  presenti  questi 
dati  : A)  Vie  dell’  espirazione  ; - B)  Durabilità  ; - C)  Energia  ; - 
D)  Musicalità  dell’ espirazione  ; - E)  Qualità  dell' espirazione. 
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QUADRO  SINOTTICO 

MOMENTANE 

DEGLI 

ELEMENTI  FONETICI 

espio 

forti 

e 

sorde 

sive 

leni  ! 
e 

sonore 

schiac 

forti  i 
e 

sorde  i 

c 

1 

Senza  articolazioni  d.  lingua 

LARINGEE 

h 

;; 

Vibranti 

UVULARI 

Estensive 

/ velari1  2 3 . . . 

' gutturali  . . 

VELO-PALATALI  \ 

j pregutturali  . 
medio-palatine 

k 

9 

/ di  1°  grado  . . 

MEDIO-PALATALI 

u | 

;; 

\ di  1°  grado  . . 

TD  ^ i.1  il  ~ 

1 

JLtcltitl  clfctO  \ 

i . 2°  . • • 1 

1 “ 

1 J 

[ o 

c 

\ 

\ . 3»  , . . 

' w 
> 

< 

1 

o 

■ V 

c 

Invertite 

< 

Pk 

t 

d 

Vibrante  , 

t 

/ latero-apicali  . 

T)  ~ i-i-  ^ / 

1 

\ 

M. 

t' 

Itcìttil  cit/uG  \ 

( apicali.  . . . 

M • 

n 

z 

Estensive 

t © 

V w 

1 > 
ì j 

t 

d 

Vibranti 

Rattratte  marginali  . . . 

INTERDENTALI  

Senza  articolazione  della 
lingua 

1 LABIO "DENTALI 

| LABIALI 

V 

b 

1 Semivibrante  ; le  parentesi  indicano  che,  se  la  tipografia  li  possedesse,  adoprerei 

attraversati  da  una  linea  come  il  (t  interdentale. 

2 Per  le  esplosive  di  questa  categoria  s’userà  eventualmente  q , g. 

3 Queste  tre  vocali  sono  per  solito  labio-velari. 
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CONTINUE 


NASALI 

ORALI 

pure 

schiacciate 

1 iquide 

spiranti 

vocali 

pure 

schiacciate 

pure 

schiacciate 

leni  e sonore 

leni  e sonore 

forti 

e 

sorde 

leni 

6 

sonore 

forti 

e 

sorde 

leni 

e 

sonore 

leni  e sonore 

_C_ 

* 

r 

(r)1 * 

semi-vibr. 

, n 

h’ 

w 

U 

o,  «3 

a4 

o o 

« , e 

h' 

W) 

a 6 , à , a 

L 

nr 

V 

s' 

/'. 
j,  i il, 

e , i,  o,  ii 

1 1 

n 

V 

S 

r 

s 

(C) 

r 

0) 

r 

r 

0) 

(t) 

f n 

s 

J 

l 

1 

ì>  ( t ) 

a 

f 

V 

m 

\ 

w 

vibr.  lab. 

<P  (p) 

iv  ( b ) 

I 4 Con  articolazione  della  lingua. 

I 5 Questa  serie  può  essere  più  avanzata  e le  altre  che  seguono  più  retrocesse  ; per 

I semplicità  io  mi  limito  a dare  un  tipo  solo. 

B 6 Senza  articolazione  della  lingua. 

■Archivio  glottol.  ital.,  XVII.  ni 
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A)  Tenendo  conto  delle  vie  dell’espirazione,  si  possono  di- 
videre gli  elementi  fonetici  in  orali  e nasali  ; 

B)  e della  durabilità,  in  momentanei  e continui  ; 

G)  e della  energia  dell’espirazione,  in  forti  e leni  (L’energia 
dell’espirazione  va  di  pari  passo  con  l’energia  deH’articolazione). 

D)  Secondo  l’intervento  o no  delle  vibrazioni  delle  corde 
vocali  gli  elementi  fonetici  si  dividono  in  sordi  e sonori.  Ele- 
menti sordi  sono  per  solito  i forti,  sonori  i leni,  ma  questa 
coincidenza  non  si  ha  sempre.  Sono  sonore  le  forti  napolitane, 
per  es.  nella  parola  ‘ Napoli  ’ (Sono  sorde  le  leni  del  tedesco 
della  Svizzera  e dell’Austria). 

E)  Ma  anche  alla  qualità  dell’espirazione  va  badato.  Per 
essa  noi  dobbiamo  distinguere  gli  elementi  fonetici  in  esplosivi 
e schiacciati  (che  corrispondono  ai  momentanei),  e in  spiranti , 
liquidi  e nasali , puri , e spir.  liq.  nas.  schiacciati  (che  corrispon- 
dono ai  continui).  Ossia  alla  forma  speciale  dell’articolazione  che 
concorre  alla  produzione  degli  elementi,  detti  per  l’articolazione 
rattratti,  corrisponde  anche  un  timbro  speciale  che  i nostri  an- 
tichi grammatici  chiamarono  schiacciato.  E un  timbro  spiccata- 
mente  diverso  da  quello  degli  altri  elementi  esplosivi  o degli 
spiranti,  liquidi  e nasali,  e va  quindi  definito  con  un  nome;  né 
si  dica  che  i nomi  contan  poco  ; io  penso  invece  che  l’aver  de- 
finito ugualmente  ‘ esplosivi  ’ per  es.  il  k e il  c sia  stata  forse 
una  delle  principali  ragioni  per  cui  tanto  s’è  stentato  a inten- 
derci sulla  natura  degli  elementi  rattratti  ; i quali  sono  sì  mo- 
mentanei, ma  esplosivi  niente  affatto. 


Segni  diacritici  per  l’espirazione. 

|p  può  servire  ad  indicare  elemento  fonetico  più  energico  che  il  corri- 
spondente italiano;  e 

" viceversa,  un  elemento  fonetico  meno  energico  ; 

— ” indica  sonorità  in  elemento  forte  ; 

— " indica  sordezza  in  elemento  lene. 

Nota.  — Con  r segnerò  l 'r  di  parte  della  Liguria  e del  Piemonte. 
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Vocali  in  funzione  di  consonanti  e vie . 

“ indica  voc.  in  funz.  di  consonante. 

— , cons.  „ „ „ vocale. 

Es.  1.  - ì di  piede,  u di  luogo,  u di  fr.  lui  ; - 2,  specialmente  per  le 
liquide  e nasali  sonanti. 

Osservazione  1.  — Nella  pratica  della  trascrizione  fone- 
tica in  opere  a stampa  è consigliabile  la  maggiore  possibile 
parsimonia  di  segni  diacritici  : ciò  soprattutto  per  ragioni  di 
economia  ; d’altra  parte  osservazioni  sulla  natura  fonetica  degli 
idiomi  studiati  fatte  una  volta  per  sempre,  al  principio  dello 
studio,  bastano  ad  evitare  qualunque  equivoco  di  lettura.  Fac- 
ciamo un  caso  speciale  : le  nasali  sono  per  solito  omorganiche 
alle  consonanti  che  seguono.  In  tal  caso  è inutile  l’uso  dei  segni 
speciali  : la  pronuncia  dell ’n  nella  parola  ‘ ancora  ’ non  potrà 
-essere  incerta  anche  se  non  si  segni  Yn,  come  si  dovrebbe,  con  n. 
Supposto  che,  per  os.,  Yn  sia  gutturale  anche  davanti  a dentali, 
anche  in  tal  caso  basterà  un’avvertenza  preliminare  per  togliere 
ogni  dubbio  sulla  sua  pronunzia. 

Osservazione  2.  — Rappresentazioni  sinottiche  delle  diffe- 
renze tra  la  pronunzia  presa  come  modello  e la  dialettale.  — Ho 
detto  sopra  che  per  convenzione  attribuiamo  agli  elementi  alfa- 
betici il  valore  fonetico  che  hanno  in  italiano,  quando  nulla  sia 
avvertito  in  contrario  ; negli  elementi  che  mancano  all’italiano 
il  segno  avrà  il  valore  di  quel  dialetto  che  si  sceglierà  come 
tipico.  A dinotare  sinotticamente  queste  differenze  io  consiglio 
di  procedere  nel  modo  che  è seguito  a pag.  43  e 45  di  questo 
volume.  Ossia  : le  vocali  toscane  o comunque  paradigmatiche 
consiglio  di  scriverle  dentro  i lati  dell’angolo  o del  triangolo  in 
carattere  tondo  e fuori  le  dialettali  in  corsivo  ; nelle  consonanti 
si  segneranno  in  carattere  tondo  quelle  consonanti  che  si  pro- 
nunziano come  nell’italiano,  in  corsivo  quelle  che  si  pronunziano 
diversamente;  fra  parentesi  quadre  son  collocate  le  consonanti 
toscane  che  mancano  nel  dialetto. 

Questi  quadri  sinottici  suggeriranno  spontaneamente,  eloquen- 
temente, agli  studiosi  la  sintesi  delle  condizioni  fisiologiche  del 
proprio  dialetto. 
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III. 

Le  sintesi  linguistiche. 

Nella  mia  modesta  attività  scientifica,  e fino  dai  primordi  di 
essa,  mi  sono  proposto,  come  una  ragione  e una  via  sicura  nel- 
l’indagine glottologica,  questa,  delle  sintesi  linguistiche  ; e il 
metodo  l’ho  trovato  utile  per  me  e per  la  mia  scuola.  Mi  spiego 
chiaramente  in  che  esso  consista.  Supponiamo  che  s’abbia  da 
fare  una  ricerca  storica  nel  campo  morfologico  di  una  lingua  di 
cui  si  conosca  il  periodo  attuale  o l’ultimo  periodo  storico  e di 
cui  si  conosca  anche  approssimativamente  per  la  comparazione 
con  altre  lingue  affini  il  periodo  originario,  e s’ignorino  invece 
i periodi  intermedi  ; si  supponga  inoltre  che,  come  suole  avve- 
nire, l’ultimo  periodo  sia  molto  discosto  dalla  condizione  primi- 
tiva. In  tali  condizioni,  molte  forme  singolari  possono  avere  più 
d’una  interpretazione,  possono  reputarsi  continuatrici  di  forme 
originarie,  o analogiche  sull’una  od  altra  forma  storica  o pre- 
istorica. Ora  in  ricerche  di  questo  genere  si  procederà  a casaccio, 
assolutamente  come  a tentoni  nel  buio,  se  non  si  terranno  ra- 
zionalmente presenti  alla  memoria  tutti  i paradigmi  e via  via 
le  inevitabili  vicende  di  tutti  essi  insieme,  prodotte  man  mano 
dalle  mutazioni  dei  paradigmi  singoli  in  conseguenza  di  altera- 
zioni fonetiche  della  lingua  che  si  studia.  Io  ho  seguito  questo 
metodo  nel  mio  studio  sul  Perfetto  Latino  e molti  anni  dopo  in 
quello  dei  pronomi  rumeni  ; in  entrambi  i casi  mi  fu  facilissimo 
orientarmi  ; e a proposito  del  Perfetto  e aoristo  latino  ho  visto 
che  più  d’uno  di  coloro  che  dopo  di  me  ne  han  trattato  han 
dato  di  forme  singole  interpretazioni  visibilmente  insostenibili. 
Ma  di  ciò  altrove. 
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Pari  e molteplici  benefici  si  ottengono  anche  in  ricerche  fo- 
netiche dal  metodo  sintetico. 

Per  esso  è riuscito  all’umile  scrittore  di  queste  righe  di  ri- 
solvere definitivamente  la  tanto  dibattuta  questione  di  steà-steaua 
nel  rumeno  ; dico  definitivamente,  perché  applicando  la  mia  legge 
potè  il  Puscariu  chiarire  in  modo  piano  e semplice  anche  qualche 
altra  forma  dialettale  rumena.  E parecchie  altre  quistioni  fone- 
tiche ho  potuto  facilmente  risolvere  io  collo  stesso  metodo  in 
Orig.  d.  diti.  rom.  Io  non  mi  assoggetterei  alla  pena  di  citar 
me  stesso  se  non  mi  accorgessi  che  questo  metodo  non  è seguito 
quanto  dovrebbe  essere.  Così  all’interpretazione  che  io  davo  del 
muglis.  buòna  e simm.  uno  che  potrebbe  esser  mio  maestro,  con 
severità  e sicurezza  da  maestro  infallibile,  opponeva  che  il  buòna 
dovesse  invece  riputarsi  una  continuazione  di  un  bòjna  ; il  che 
assolutamente  non  può  essere,  perché,  considerando  in  sintesi  il 
vocalismo  della  sezione  orientale  del  ladino,  apprendiamo  sicu- 
ramente che  una  ritrazione  d’accento  mai  s’ebbe  colà  in  sillaba 
mediana. 

Lo  stesso  metodo  è di  grande  aiuto  e lume  anche  nelle  ri- 
cerche fonetiche  di  geografia  dialettale.  Avviene  che  in  territori 
limitrofi  e linguisticamente  affini  s’abbia  d’un  dato  elemento  fo- 
netico antico  una  risoluzione  identica  ; in  questi  casi  s’è  caduti, 
secondo  me,  nell’illusione  (e  si  continua  a cadervi),  che  si  tratti 
di  una  propagazione  del  fenomeno  d’uno  in  altro  territorio.  Ora, 
come  io  ho  mostrato  nel  citato  libro,  Orig.  d.  diti.  rom.  (v.  in- 
dici), che  ancora  una  volta  mi  permetterò  di  citare  (e  il  Meyer- 
Liibke,  colla  sua  benovolenza,  in  Einfuhrung 2,  p.  207,  mi  dà  una 
mano  a prendere  il  mio  coraggio  con  due),  in  questi  casi  bisogna 
porre  attenzione  contemporaneamente  a questi  vari  fatti.  In  primo 
luogo,  se,  considerando  in  sintesi  le  alterazioni  fonetiche  di  una 
data  regione,  il  fenomeno  che  si  supponeva  di  propagazione  non 
risulti  invece  con  tutta  facilità  l’effetto  della  disposizione  orga- 
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nica  dai  parlanti  un  dato  dialetto  ; secondo,  se  l’alterazione  co- 
mune, come  per  es.  un  l da  ie  od  ei  non  appartenga  al  genere 
dei  fenomeni  particolari 1 ; terzo,  se  le  condizioni  geografiche  e 
storiche  consentano  che  s’immagini  una  cosi  forte  immistione 
dialettale  che  anche  la  fonetica  d’intere  regioni  abbia  subito, 
per  l’imitazione,  un  più  o meno  grave  mutamento. 

In  base  a queste  considerazioni  io  venivo  a tener  distinti 
(1.  c.,  pag.  128-152,  186-190  e 196,  sotto  la  rubrica  ‘ Sistema- 
zioni dialettali  ’ 2),  nella  Penisola  i seguenti  gruppi  dialettali  con 
evoluzione  fonetica  indipendente  : Gallo-romanzo,  Ligure-romanzo, 
Olirò- romanzo,  Toscano,  Italo-romanzo  (da  dividersi  questo  in  due 
sezioni  : l’una  settentrionale,  l’altra  meridionale).  A questa  di- 
visione io  m’atterrò  anche  nella  sistemazione  degl’indici  del- 
V Archivio. 

* 

i{s 

L’Archivio  sarà  largo  di  ospitalità  a studiosi  di  ogni  tendenza; 
e sarà  libera  palestra  anche  a discussioni  serene  e garbate  sia 
intorno  a principi  metodologici  fondamentali  della  glottologia, 
sia  intorno  a quesiti  particolari. 

Né  rifiuterà  ricerche  di  fonetica  sperimentale,  purché  condotte 
con  prudenza.  La  qual  prudenza  (come  ho  cercato  di  dimostrare 


1 Denominazione  che  sostituirei  a quella  (un  po’  lugubre  !)  di  ‘ accidente 
generale  ’.  E anche  qualche  altro  termine  un  po’  pesante  e poco  italiano 
andrebbe  abbandonato  ; come,  per  es.,  quello  di  sillaba  complicata,  che  fa 
pensare  a chissà  quali  mai  complicazioni.  Si  può  benissimo  dire  della  vo- 
cale : vocale  stretta  e larga;  e della  sillaba  : aperta  e chiusa;  nè  mai  certo 
alcuno  potrà  esser  tratto  a confondere  fra  loro  i termini  ‘ vocale  aperta  ’ 
e ‘ sillaba  aperta  ’. 

2 Cito  anche  quest;ultimi  due  passi,  dacché  nel  primo,  per  menda  tipo- 
grafica, nell’enumerazione  dialettale  fu  saltato  il  ‘ ligure-romanzo  ’ ; il  danno 
non  può  esser  certo  grave,  perché  l’enumerazione  era  la  conclusione  di  venti 
pagine  di  ragionamento. 
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nel  mio  citato  studio  sulle  rattratte)  consiste,  lo  si  ricordi  bene, 
soprattutto  in  questo  : di  esser  ben  persuasi  che  i più  begli  istru- 
menti  di  fonetica  sperimentale  sono  il  nostro  orecchio  e il  nostro 
senso  muscolare. 

* 

* * 

Alla  fine  di  ciascun  volume,  o anche  prima,  secondo  l’oppor- 
tunità,  verrò  pubblicando  una  bibliografia  ragionata  di  scritti 
riguardanti  i dialetti  italiani  ; perché  tale  rassegna  riesca  age- 
vole e completa  prego  gli  studiosi  d’inviare  alla  direzione  del 
giornale  (Bologna,  via  Toscana,  50,  già  F.  P.  S.  Stefano,  50), 
possibilmente  in  due  esemplari,  tutte  le  pubblicazioni  che  cre- 
dano interessanti  per  Y Archivio. 

In  appendice  a questa  rassegna  sarà  dato  cenno,  di  regola 
col  solo  titolo,  anche  di  opere  estranee  al  campo  dialettale  ita- 
liano, che  alcuni  autori  hanno  cortesemente  inviato  ed  altri  vor- 
ranno inviare  in  seguito  alla  direzione  del  giornale. 

Alla  direzione  stessa  si  manderanno  anche  gli  articoli  origi- 
nali da  pubblicarsi. 


P.  G.  Goidànich. 


